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La pace e l’umanesimo etico

FRANCESCO GHIA 

«Sebbene non ne porti il nome, v’è una specie d’eresia

all’autorità del Vangelo. Consiste nel fatto che 

se non l’ambizione più palese, l’avarizia insaziabile,

dedica l’«Elogio della follia», deve 
all’



accademie e delle università d’Europa; uno scambio

dell’unione europea
ispirato all’attività della «Erasmusstiftung», la fondazione filantropica 

la «Stiftung» un numero molto alto di 

Nell’Europa divisa da barriere religiose e statuali,
 per pioneristica 

a 
guardare, ancora oggi, per l’affermazione dei 
cultura, dell’accoglienza e per lo sviluppo di una umanità autenticamente 

frontiere. L’Europa di Erasmo (1538

rallelo tra Erasmo e Montaigne.Con l’augurio, come sem-
pre, di b

–
–

l’arrivo a Rouen, al tempo di Carlo IX, di tre Tupinamba. Il re, racconta 

l’aspetto magnificente delle città transalpine. 

vol. 1, a cura di P. Cazzani, Casa d’Alfieri, Asti 1951, p. 183), richiesti i tre 

prime due (certamente meno importanti) riguardavano invece, nell’or-



«UN UOMO DOVREBBE ESSERE LODATO SOLO IN VIRTÙ DEL SUO 
VALORE…»

Thomas More… 

affascinati dall’ambiguo splendore di una piccola gemma o di una pic-

dell’assurdità 

«che un materiale per sua natura così inutile come l’oro oggi sia con-
siderato tanto prezioso che l’uomo, in virtù del quale ha acquisito il 
suo gran valore, venga considerato in verità meno prezioso dell’oro 
stesso, al punto che anche un furbastro qualsiasi, che ha meno intel-
ligenza di un ciocco di legno ed è disonesto non meno che stupido, 
riesce comunque ad avere al suo servizio molte persone sagge e one-
ste soltanto per il fatto di possedere un gran mucchio di denaro» (T. 
More, Utopia, a cura di F. Ghia, tr. it. di M.L. Guardini, nuova edi-
zione, Il Margine, Trento 2021, p. 122).

… 
L’adulazione e il servilismo nei confronti del potente di turno sono, 

cortigiano, getta a terra il figlio del re come farebbe col figlio d’un fac-



senta subito ai nostri occhi un’enorme differenza»; nondimeno, ricchi e 
potenti sono mossi e agitati da passioni come tutti e a  dare l’impres-

servo o di facchino… ma, a ben vedere, re e contadino dif-
, le braghe… (

È PIÙ FACILE IMMAGINARE SOCRATE AL POSTO DI ALESSANDRO, 
CHE ALESSANDRO AL POSTO DI SOCRATE

dell’onesto e del probo. Ma mantenersi in regola nell’agostiniano 
–

sant’Agostino» è ben nota –

gio dell’anima non consiste nell’andar in alto, ma nell’andar con or-

che non possa abbassarsi fino a vivere… D’altro canto, continua 



STERCUS CUIQUE SUUM BENE OLET…

– –

, nel contesto di una pagina dominata quant’altre mai dal tema

È l’

dell’ordine  
rende l’uomo saggio capace –

–

«non solo i rimproveri che ci facciamo gli uni con gli altri, ma anche 
le nostre ragioni e i nostri argomenti su materie controverse sono di 
solito rovesciabili contro di noi, e ci infilziamo con le nostre armi» 
(Montaigne, Saggi, p. 868). 

Il commento con cui il Bordolese conclude l’enunciazione di tale er-

, «a ognuno piace l’odore del proprio sterco». Benché persona-

COSTRUTTORE DI PONTI TRA GESÙ E SOCRATE

edizione a Parigi nel 1500 presso l’editore Jean Philippe, e in essi Erasmo 

con l’ultima 

L’impresa erasmiana era di quelle che a Montaigne doveva risultare 



dine, trascrive quasi alla lettera l’aneddoto riportato nell’Adagio 151: una 

un bue grasso…
Ma certamente l’

«tra Gesù e Socrate, tra la dottrina cristiana e la saggezza antica, tra 
la religiosità e la moralità. Egli, prete consacrato, accoglieva in nome 
della tolleranza anche i pagani nel suo paradiso spirituale, accostan-
doli fraternamente ai padri della Chiesa; la filosofia era per lui un 
modo diverso, ma non meno puro che la teologia, per ricercare Iddio; 
egli alzava al cielo cristiano uno sguardo non meno fervido e grato 
che all’Olimpo di Grecia» (S. Zweig, Erasmo, tr. it. di L. Mazzucchetti, 
Castelvecchi/Lit, Roma 2015, p. 10).

UN’ETÀ DI TENSIONI

trambi tuttavia vivono in un’epoca di gravi tensioni. 
Con l’imperversare in Europa

fanno nitidamente esperienza di come il conflitto cruento per l’afferma-

nell’i

allontanarsi irrimediabilmente, ottenebrandosi sempre più in un’epoca 



ligione, della morale e della politica sul terreno dell’universalmente 

«LA GUERRA… ECCO IL MALE CHE GIORNO E NOTTE TI TOR-
MENTA…»

stato d’animo di molti intellet-
tuali di quest’epoca: 

«O un tempo fiorente e ora travagliata Francia, tu intendi bene ciò 
che dico. Tu senti bene i colpi e le piaghe che ricevi, mentre i tuoi figli 
si ammazzano a vicenda così crudelmente; vedi bene che le tue città 
e i tuoi villaggi, anzi le tue vie e i tuoi campi, sono coperti di corpi 
morti, i tuoi fiumi diventano rossi di sangue, e l’aria puzzolente e in-
fetta. In breve, in te non c’è pace né riposo, né giorno né notte, e non 
si odono che lamenti e gemiti dappertutto, senza poter trovare luogo 
che sia sicuro e privo di terrore e morte, timore e spavento. Ecco il tuo 
male, o Francia, ecco la malattia che, senza sosta né respiro, giorno e 
notte ti tormenta» (S. Castellion, Consiglio alla Francia desolata, in 
M. d’Arienzo, La libertà di coscienza nel pensiero di Sébastien Castel-
lion, Giappichelli, Torino 2008, p. 224).

accanto a quello dell’umanista ferrarese Lilio Gregorio Giraldi, laddove 

tragico destino dell’essere morti «in tale stato che non avevano abba-

«che ci siano mille persone che li avrebbero chiamati a condizioni 
vantaggiosissime, o li avrebbero soccorsi dove si trovavano, se l’aves-
sero saputo» (Montaigne, Saggi, p. 206). 



«QUI TU SENTI PARLARE DI MANSUETUDINE, DI DOLCEZZA 
VERSO I DEBOLI…»

Difficile non pensare all’arte della «dissimulazione onesta» di Tor-

comminata, mercé l’accusa o il sospetto di eresia, tanto a Gi-

che è la cifra costitutiva dell’umane-

«Qui tu non senti parlare di sillogismi aggrovigliati; non senti parlare 
né di minacce né di fulmini; non senti parlare di truppe armate di 
ferro; non senti parlare né di stragi né di incendi. Ma intendi parlare 
di mansuetudine, di dolcezza verso i deboli nei quali rimane qualche 
speranza di buon frutto. Senti parlare di una vittoria [cfr. Mt 12, 20] 
non strappata con le armi, ma acquisita con un giudizio. Senti parlare 
di un vincitore che però non è terribile verso i vinti, non è né rapace 
né crudele verso coloro che ha sottomesso… Non è chi non veda, al-
lora, che la Repubblica cristiana deve essere difesa e salvata, in caso 
essa fosse sprofondata in decadenza, con i medesimi mezzi che le 
hanno permesso di nascere, di svilupparsi e di affermarsi».


